
Si conclude l'inchiesta sui personaggi del cabaret che hanno «em
ancipato» la risata lom

barda 

M
azzarella, «santone» del teatro m

eneghino 
«S

ono troppo aristocratico per le cantine»  
«Io am

o e rispetto il pubblico e ,1 
viene a vederm

i lo voglio seduto 
ordinatam

ente in platea, non 
stravaccato m

entre tracanna 
w

hisky. La grande stagione 
cabarettistica è finita, oggi se 
qualcuno si segnala viene 
risucchiato dalla televisione. 
Sulla scena sono pochi i giovani 
talenti perché i grandi attori 
fanno di tutto per portarsi nella 
tom

ba il segreto della loro arte: 
com

e E
duardo. Sui gusti della 

com
icità il m

ilanese è più 
cam

panilista di 
un napoletano» 

sce il com
ico —

 scrisse M
ar-

tin G
rotjahn —

 com
incia a 

cap
ire l'u

m
an

ità e la lo
tta 

per la libertà e la felicità». 
E

nrico Intra, B
runo L

au-
zi, P

aolo V
illaggio, E

nrico 
B

eruschi, D
iego A

batantuo-
n

o
, R

en
ato

 P
o

zzetto
, E

n
zo

 
Jan

n
acci, G

ian
n
i M

ag
n
i, 

M
aurizio M

icheli e M
assim

o 
B

oldi sono i personaggi del 
cab

aret rin
co

rsi su
i p

alco
-

scen
ici d

ei teatri, n
ei n

ig
h
t 

fino ad orari inauditi, negli 
aeroporti, nei cam

erini tele-
visivi e perfino alla festa del-
l'U

nità. S
ono em

erse così ni-
tidam

ente le fortune e le m
i-

serie del nostro cabaret, feli-
ce prodotto d'im

portazione 
fran

cese, o
rm

ai p
riv

ato
 d

i 
q
u
el su

o
 carattere élitario

 
che ne aveva caratterizzato 
gli esordi degli anni S

essan-
ta. Q

uando solo pochi anni 
più tardi arrivarono «i bar-
zellettari»

, g
li artisti v

eri 
fu

g
g
iro

n
o
 v

erso
 le am

ate 
sponde del teatro e del cine-
m

a dove la seconda genera-
zione —

 quella degli attori-
autori alla T

roisi, N
uti, V

er-
done, B

enigni, M
oretti e N

i-
ch

etti —
 tro

v
ò

 u
n

 p
asco

lo
 

più verde. U
na sana pulizia 

la si deve alla televisione che 
h
a ep

u
rato

, co
m

e la p
este, 

tu
tti i g

io
v

an
i m

ed
io

cri, 
sprem

endoli e togliedoli dal-
la scena prim

a che potessero 
replicare e lasciando in piedi 
soltanto chi aveva gli speroni 
d'argento com

e M
ontesano, 

G
rillo, P

ozzetto e pochi altri. 
F

u proprio la scuola M
ila-

n
ese ad

 im
p
rim

ere, fin
 d

ai 
tem

pi di D
ario F

o, un nuovo 
corso alla com

icità «italiota» 
che si era nutrita per decenni  

• facevo nel '59, in avanspet-
tacolo. O

ggi nessuno ha più 
il coraggio di aizzare il pub-
blico, com

e faceva L
uciano 

M
o

lin
ari: g

en
te d

i altra le-
v

atu
ra. T

u
tto

 ciò
 ch

e sem
-

bra nuovo alle C
assandre di 

o
g

g
i h

a rad
ici b

en
 p

ian
tate 

in quegli anni». 
—

C
on

 il revival torn
erà 

anche il grande cabaret? 

«N
o, perché m

ancano gli 
uom

ini e perché appena uno 
h

a la faccia sim
p

atica lo
 

buttano nel cinem
a. C

osì ac-
cade un fatto profondam

en-
te im

m
orale, quando em

eri-
ti cretin

i g
u

ad
ag

n
an

o
 tre 

m
iliardi in due anni. S

e poi 
hanno vicino qualcuno av-
veduto che glieli fa m

ettere 
in banca, cam

pano di rendi- 

ta per tutta la vita». 
—

 M
a ci sono ancora gio-

vani talenti? 
«S

ono m
olto pochi perché 

il m
ale endem

ico del teatro 
italiano è quello dei grandi 
attori che fanno di tutto per 
p
o
rtarsi n

ella to
m

b
a il se-

g
reto

 d
ella lo

ro
 arte, co

m
e 

E
duardo che sta cercando di 

fregare M
olière m

orendo in  

scena con il pace-m
aker». 

—
C

om
e ridono i m

ilanesi? 
«Il m

ilanese è più cam
pa-

nilista di un napoletano: se 
un terrone si autodistrugge 
il m

ilanese gode, m
a lui de-

v'essere sem
pre eroico e vin-

cente». 
—

 C
he cos'è per lei il com

i-
co? «

N
o

n
 è

 so
lta

n
to

 u
n

o
  

show
-m

an, m
a ben altro: ad 

esem
pio non sono d'accordo 

co
n

 certi atteg
g

iam
en

ti d
i 

D
ario F

o e convengo certa-
m

en
te su

lla sso
lu

ta m
an

-
canza di educazione di C

ar-
m

elo B
ene, m

a chi può ne-
gare la loro genialità? Q

ue-
sti sono uom

ini che possie-
dono valori. Jannacci, C

ochi 
e R

enato e gli altri non han- 

no basi di cultura teatrm
 

sono arrivati al palcoscen 
per scherzo. B

enigni e T
i 

si, questi sì che sono coi 
ci». E

cco allora l'identikit 
cabarettista ideale: un uo 
dotato dell'istrionism

o dì 
attore, del talento di un 
tore e della furbizia di un 


